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Canto 

Se qualcuno ha dei beni in questo mondo 

e chiudesse il cuore agli altri nel dolor,


come potrebbe la carità di Dio


rimanere in lui?

1. Insegnaci, Signore a mettere la nostra vita

    a servizio di tutto il mondo.

2. Signore, santifica questi umili doni

    e concedici la pienezza della tua grazia.


1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Questa pagina evangelica è l´ultima che parla degli insegnamenti pubblici di Gesù iniziati con il Discorso della Montagna (cc.5-7). Gesù si trova a Gerusalemme, si sta avvicinando il momento della sua cattura, sta tenendo duri scontri con le diverse categorie di persone: sommi sacerdoti, anziani, erodiani, scribi, farisei, ecc. Gesù non sta mettendo in discussione la religiosità giudaica in quanto tale, ma pronuncia dure parole sui tentativi di alcuni di mescolare gli autentici valori con pratiche incoerenti: non si può cadere in uno stile di vita incompatibile con la fede.
Dal Vangelo secondo Matteo (23,1-12)
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Alcune domande 
- A chi sono dirette le parole di Gesù?

- Chi sono gli interlocutori dell´evangelista Matteo?
- Possono convivere osservanza e ipocrisia?

- Qual  è la novità del messaggio di Gesù?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Le vittime non ti sono gradite:

 
    se ti offro un olocausto, non lo vuoi.

        
    La mia vittima è il mio spirito affranto:


    non disprezzi un cuore affranto e fiaccato.

2. Sia gloria al Padre onnipotente,

    al Figlio, Gesù Cristo, Signore,

        


    allo Spirito Santo, Amore,




    nei secoli dei secoli. Amen.

(Salmo 131) 
Signore, non si esalta il mio cuore né i miei occhi guardano in alto;

non vado cercando cose grandi né meraviglie più alte di me.


Io invece resto quieto e sereno: 


come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato  è in me l´anima mia.

Israele attenda il Signore da ora e per sempre.
* Tutti: 
Padre del cielo, fa´ che il nostro cuore 

     

sia sempre di più aperto alla tua Parola, 



perché la nostra vita 



sia conforme a quello che Tu ci dici,

     

e così camminiamo seguendo i tuoi passi 


e andiamo costruendo, con il tuo aiuto, 



il tuo Regno tra di noi. Amen.


4. Contemplazione
Leggere qualche frase del Vangelo

 

5. Comunicazione e risposta


- Mi merito quello che Gesù dice di quei concittadini suoi: «Fate quello che dicono, ma non quello che fanno»?


- Credere ciò che si dice. Predicare ciò che si crede. Vivere ciò che si  è. Come interpreto queste affermazioni?


- Lasciando da parte l´applicazione letterale delle raccomandazioni di Gesù, c´è desiderio di potere e incoerenza tra ciò che è proclamato e ciò che si vive nella nostra vita, nella Chiesa e nelle strutture ecclesiastiche? Esempi e considerazioni.
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto



Dammi un cuore, Signor, 



grande per amare.



Dammi un cuore, Signor, 



pronto a lottare con te.

1. L´uomo nuovo creatore della storia, 
    costruttore di nuova umanità.

    L´uomo nuovo che vive l´esistenza

    come un rischio che il mondo cambierà.

2. L´uomo nuovo che lotta con speranza,

    nella vita cerca verità.

    L´uomo nuovo non stretto da catene,

    l´uomo libero che esige libertà.

   
3. L´uomo nuovo che più non vuol frontiere,


    né violenze in questa società.


    L´uomo nuovo al fianco di chi soffre




    dividendo con lui il tetto e il pane.

Domenica 31 del Tempo Ordinario - A
«fratelli», uguali. Di fatto solo Gesù può rivelare all´uomo chi é il Padre (11,27). Questo é il vero insegnamento, frutto dell´esperienza dello Spirito.


Il titolo «padre» si usava per i rabbini e i membri del Gran Consiglio. «Padre» significava trasmettitore della tradizione e modello di vita. Gesù proibisce ai suoi di riconoscere nessuna paternità terrena, cioè, di sottomettersi a ciò che trasmettono altri né a prenderli come modello. Così come lui non ha un padre umano, neppure i suoi lo devono riconoscere in questo senso. Il discepolo non ha altro modello che il Padre del cielo (cf. 5,48) e solo lui deve essere invocare come «Padre» (6,9). 


Neppure ci sarà nella comunità un capo o guida spirituale. Lo stesso che per il titolo di Maestro, Gesù si riserva anche questo e mette in guardia contro ogni usurpazione. E´ lui, in quanto Messia, colui che indica il cammino ed è oggetto di sequela. 


Stabilita la differenza tra il comportamento dei rabbini e quello dei discepoli (8-10), Gesù definisce qual è la vera grandezza, in opposizione con le pretese degli scribi e farisei e prescrive lo spirito di servizio. Contro il desiderio di preminenza, enuncia il principio che deve orientare la sua comunità. Chi può ingrandire o umiliare è Dio stesso. E´ Dio, perciò, che pronunzia un giudizio sugli atteggiamenti umani.


La religiosità può essere motivo di esibizionismo (vv.5-7) contrario a quanto ha insegnato nel discorso della montagna. “Attenti a praticare le buone opere per essere visti dalla gente” (Mt 6,1): l´elemosina (Mt 6,3), la preghiera (Mt 6,5), il digiuno (Mt 6,16), che erano le opere buone più frequenti per un giudeo, devono essere fatte “in segreto” dal discepolo di Cristo, perché hanno come unico motivo l´adorazione di Dio. La cosa più importante per il discepolo non è l´accettazione sociale o il rispetto umano, né i titoli di onore, ma essere “poveri nello spirito” (Mt 5,3). Questo porta con sé persecuzione (Mt 5,10-11), più che applausi e lodi (Mt 23,6-7). Dio è il “Padre nostro” (Mt 6,9), nessuno può interferire con Lui. Per questo il discepolo non deve dare nessun titolo: rabbi, maestro, padre, e nessuna importanza o potere, che possa oscurare il fatto che uno solo è il rabbi, padre, maestro e voi tutti siete fratelli. La comunità di Gesù è quella che si è delineata nelle “Beatitudini” con le loro radicali esigenze. Una comunità di fratelli capace di accogliere Dio che viene a salvare gratuitamente. Questa comunità pone il suo ideale nel “servizio” (Mt 20,28) del Figlio dell´Uomo, modello della Chiesa. L´autorità del capo perde il suo attrattivo, non è più un ideale, “Chi vuole essere importante tra di voi, sia il vostro servo” (Mc 10,41-44; Gv 13); non si parla più di modello gerarchico, ma di servire e ribassarsi, “perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”. Nelle parole di Gesù c´è molto di più di una polemica con gli scribi e i farisei, molto di più che una esortazione ad essere coerenti. C´è una richiesta di identità per i suoi discepoli, di novità che essi sono chiamati a testimoniare.


L´obiettivo ultimo che Gesù vuole raggiungere con questa polemica è adesso totalmente chiaro:   quello che pretende  è 











1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 2 dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. 4 Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono  muoverli 





fratelli. 9 E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 10 E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 11 Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; 12 chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.





   Parola del Signore





		2. Meditazione





1-7 Denuncia dell´ipocrisia


Gesù vuole aprire gli occhi della gente e dei suoi discepoli perché conoscano la qualità di quelli che si proclamano maestri.


Il posto dei profeti l´hanno preso i dottori della Legge e i loro seguaci. Si è sostituito il riferimento a Dio, proprio dei profeti, con il riferimento a un codice minuziosamente commentato e interpretato. I responsabili del popolo hanno conservato l´insegnamento di Mosè, ma non l´hanno messo in pratica. Inoltre, la loro condotta contraddice lo spirito di questo insegnamento. Per questo Gesù attacca non solo il comportamento, ma anche la dottrina dei farisei (15,5-9.14; 16,12; 23,13.15.16-22). «... Non imitate il loro esempio, perché non fanno quello che dicono». La frase di Gesù è ironica. Altre volte ha criticato la dottrina farisaica, e in questo stesso discorso tornerà a sconfessarla (Mt 15,6-9; 16,5-12; 23, 16-20). Quello che Gesù vuole dimostrare è che neppure loro credono a quello che dicono, perché se lo credessero, lo metterebbero in pratica.


La dottrina proposta dagli scribi è un peso insopportabile.   Essi dominano gli uomini per mezzo della loro dottrina, che propongono come obbligatoria, e non aiutano per niente ad osservarla.    Questa  è  una  qualità  tipica  dei  farisei,    che 





neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filatteri e allungano le frange; 6 si compiacciono dei posti d´onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 7 dei saluti nelle piazze, come di essere chiamati “rabbí” dalla gente.

























































































8 Ma voi non fatevi chiamare “rabbí”, perché  uno  solo è il vostro Maestro e voi    siete     tutti





esigono molto e non aiutano in niente; e questa è una caratteristica del loro modo di vedere le relazioni dell´uomo con Dio a partire dalla Legge. Dio dà le sue norme, e l´uomo le deve compiere; e chi non voglia o non sia capace, pagherà le conseguenze. E´ una religione che produce angustia e paura: una religione alienante, che strappa all´uomo il dominio sulla propria coscienza e, perciò, la sua libertà. 


«Esagerano i loro distintivi religiosi», come se fossero mezzi di protezione contro il male o mezzi per curare e conservare nella memoria la legge di Mosè. C´é qualcosa di simile nella nostra cultura, più in là dei segni propri della pietà o della consacrazione a Dio.


Il titolo di «rabbi», all´epoca di Gesù, era riservato ai maestri eminenti della Legge. 


Nel Discorso della Montagna si chiarisce la relazione di Gesù con la Legge. Egli non è venuto per abolirla, ma per portarla a compimento (Mt 5,17-19), i comandamenti autentici bisogna metterli in pratica: “fate quello che vi dicono”. Ma Gesù aggiunge, nel discorso precedente: “Se non siete migliori dei maestri della legge e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20). Gesù supera l´osservanza formale della legge (Mc 7,15), perché è arrivato il regno di Dio (Mt 4,17) e con la sua venuta l´Amore sta sopra la Legge. Tutto deve fare riferimento all´amore di Dio, che è l´unico, che conferisce all´azione dell´uomo il suo significato ultimo. Per i discepoli di Cristo sono valide le motivazioni interiori, le intenzioni autentiche (Mt 6,22-23). Il comandamento dell´amore è il modello di misura nella critica della Legge. “Il mio giogo è soave e il mio carico leggero” (Mt 11,28-30). I “carichi pesanti” possono aiutare nell´osservanza della Legge, ma la possono anche adulterare e soppiantare con criteri umani.


Gesù mette in marcia un processo di liberazione, che deve condurre gli uomini ad essere, a livello individuale e collettivo, veramente liberi. Paolo paragona questo processo con quello della crescita umana e dice che la fede in Gesù, che ci fa figli adulti di Dio, ci rende totalmente liberi (Gal 3, 23-4,7). Questo suppone, secondo lo stesso Paolo, che quelli che hanno accettato il messaggio evangelico e si sono aperti allo Spirito devono essere capaci de discernere da soli «qual è la volontà di Dio, cos´è buono, gradito, perfetto» (Rm 12,1-2). 


L´influenza dei farisei sulla gente semplice rendeva impossibile questa crescita, questa liberazione. I farisei facevano di tutto per mantenere il popolo in una situazione di età minorile, perché non avessero altra scelta che rivolgersi a loro. Con fama di «buoni», avevano ottenuto un´enorme influenza tra la gente; per questo era necessario smascherarli.





8-12 Raccomandazioni per la comunità dei discepoli


«Voi, invece...». Sebbene il testo non lo dica, queste parole di Gesù sono rivolte ai suoi discepoli. Gesù insiste nell´uguaglianza tra i suoi. Nessuno della sua comunità ha diritto a un rango o privilegio; nessuno dipende da un altro per la dottrina:  l´unico maestro è Gesù e tutti i cristiani sono





che questi difetti non si ripetano nella sua comunità. E´ possibile che, quando Matteo scrive il suo vangelo, nel gruppo al quale si dirige, alcuni volessero erigersi come gli scribi e farisei della comunità. Se è così, il tono appassionato che ha questo discorso riflette l´importanza che l´evangelista dà a questa questione. Lui sa che se i farisei prendono il controllo della chiesa, faranno del messaggio di Gesù quello che hanno fatto con la religione di Mosè: sarà ridotto a un insieme  di  leggi  e  di  norme,  che  impediranno la relazione d´amore degli uomini con Dio e rovineranno la possibilità di libertà e felicità per gli stessi uomini.


La prima cosa che dice Gesù quando si dirige ai suoi discepoli è che tra di loro non si possono stabilire dignità e caste che li separino. Questo non vuol dire che la comunità sia una massa informe. Fin dal principio, nelle comunità cristiane ci fu «specializzazione» (cfr. 1 Cor 12,28-29; Ef 4,11), ci furono anche coloro che hanno svolto funzioni direttive; e bisognerà andare avanti così. Ognuno, con i doni che la natura gli ha dato e con la forza dello Spirito, dovrà contribuire alla crescita della comunità. Ma questo non deve dar luogo a differenze di importanza, di dignità, di categorie; tale diversità non deve significare «potere», dominio di uno sull´altro (e meno ancora di alcuni sulle coscienze degli altri).














